
padre Zanotelli in difesa dei
rom: “gli ultimi della nostra
società”

Alex Zanotelli

“come missionario, come prete, non
posso accettare che esseri umani

siano trattati così”

In questo paese i Rom e i Sinti sono sempre più nell’occhio
del  ciclone,  perché  sono  l’anello  debole  della  catena
migratoria: gli ultimi della nostra società. I pregiudizi
contro di loro sono molto pesanti e atavici. Lo abbiamo
visto il 3 aprile, a Torre Maura, periferia est di Roma: 77
rom,  destinati  a  un  centro  di  accoglienza,  sono  stati
accolti  da  cittadini  infuriati  con  calci,  sputi,  saluti
fascisti e insulti: “Zingari da bruciare!”.

È  stato  agghiacciante  vedere  il  pane  destinato  ai  Rom,
scaraventato a terra e calpestato. Un segno inequivocabile:
i Rom non hanno diritto alla vita. Pochi giorni dopo, di
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nuovo nella periferia est di Roma, Casal Bruciato, un altro
incredibile episodio di razzismo contro di loro. Una donna
rom, con una bambina in braccio, mentre stava entrando nella
casa che le era stata assegnata con regolare bando dal
Comune di Roma, è stata apostrofata con quel “Troia, ti
stupro!”.

Altro episodio brutale è stato lo sgombero, lo scorso 10
maggio, del campo rom di Giugliano(Napoli). Quelli sono Rom
bosniaci, fuggiti dalla guerra di Jugoslavia e insediati
negli  anni  ’80  nella  zona  industriale  di  Giugliano.  Si
tratta di oltre 450 persone, di cui 150 bambini, tutti nati
a Giugliano, molti sono cittadini italiani. Nel 2007 erano
stati sgomberati dal campo, nell’area industriale, su ordine
della Procura di Napoli, senza un’alternativa. Da allora, è
iniziata una vera e propria Via Crucis, che non è ancora
finita.  Per  anni  hanno  vagato  per  le  campagne  del
Giuglianese.

Ogni volta che li visitavo, mi si spezzava il cuore. Dopo
tante pressioni sul Comune da parte del comitato, il Sindaco
li ha collocati a Masseria del Pozzo, ex-Resit, uno dei
posti più inquinati della Campania dove respiravano bio-gas,
emanato  dal  sottosuolo.  Un  atto  criminale!  Quante
delegazioni di parlamentari sono passate di là, senza fare
nulla.

Dopo altri anni di sollecitazioni e proteste, il Sindaco li
ha piazzati in una buca orrenda alla Madonna del Pantano,
dove  non  metteremmo  nemmeno  i  nostri  animali.  Fratel
Raffaele, che opera a Scampia, ha dato loro una grossa mano
in  questi  anni.  Il  comitato  ha  continuato  a  premere
sul Sindaco Pozziello perché trovasse un luogo dignitoso per
un essere umano. Il Comune aveva ricevuto 900.000 euro per
costruire un eco-villaggio per i Rom. Ma i cittadini di
Giugliano hanno raccolto migliaia di firme contro questo
progetto.  E  il  Sindaco,  intimidito,  ha  abbandonato  il
progetto e ha deciso di non fare più nulla per i Rom, per
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calcoli elettorali.

Invano tutti i tentativi che abbiamo fatto sul Sindaco che
invece ha iniziato una politica di terrorismo psicologico,
mandando nel campo il personale comunale che invitava i Rom
ad andarsene dal territorio di Giugliano, minacciando di
toglierli  dall’anagrafe  e  di  prendersi  i  loro
bambini. Quando il 10 maggio si sono presentati nel campo
una  cinquantina  di  poliziotti  insieme  agli  assistenti
sociali, i Rom sono fuggiti e hanno trovato rifugio in una
ex-fabbrica di fuochi d’artificio di un privato, a Ponte
Riccio. In quel luogo desolato non c’è nulla, né acqua, né
elettricità, né bagni.

L’associazione  21  luglio  di  Roma  ci  ha  aiutato  a  far
conoscere in Europa il loro dramma. Solo una settimana fa il
Comune ha provveduto a portare solo i bagni! Dopo quasi tre
settimane,  i  Rom  vivono  in  condizioni  disumane,
particolarmente  tali  per  le  donne  e  i  bambini.
E’ incredibile che questo avvenga in un paese come l’Italia
con  una  costituzione  che  fa  dell’uguaglianza  e  della
solidarietà, uno dei principi fondamentali. C’è un razzismo
pauroso  in  mezzo  a  noi,  fomentato  in  particolare  dalla
Lega.  Lo  scorso  anno  Salvini  aveva  parlato  di  un
“censimento”  dei  Rom  ed  aveva  aggiunto:  “Sto  facendo
preparare un dossier al Viminale sulla questione dei rom.
Quelli che possiamo espellere, li espelleremo. Gli italiani
purtroppo ce li dobbiamo tenere”.

“Sono il capro espiatorio da secoli, fino allo sterminio
nazista”, scrive il vescovo Nosiglia di Torino in una sua
lettera pastorale sull’argomento. I Rom e i Sinti rievocano
la disumanità di una convivenza, la nostra, che vuol dirsi
civile,  ma  lascia  nella  miseria  più  nera  e
nell’emarginazione più amara i figli del popolo più giovane
d’Europa.”

Come missionario, come prete, non posso accettare che esseri



umani siano trattati così. Chiedo con forza alla Chiesa
italiana di schierarsi dalla parte dei Rom. Papa Francesco
ha detto: “Prima gli ultimi!”. I Rom sono gli ultimi.

 

non  diremo  mai  “prima  gli
italiani”,  ma  sempre  “prima
gli  ultimi”  –  così
l’associazione ‘sulla strada’
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prima gli ultimi
Associazione Sulla Strada 

da: Adista Segni Nuovi n° 21 del 08/06/2019

Sulla  Strada  si  dissocia  dalle  politiche  attuali
sull’immigrazione  del  nostro  governo.  Respinge  come
strumentale il gesto di chi brandisce Vangelo e rosario per
giustificare  una  politica  escludente,  come  gli  antichi
conquistadores, in America Latina, che brandivano la croce
per  soggiogare  con  la  spada  e  la  morte  coloro  che
conquistavano.  Si  forza  il  Vangelo  per  farlo
diventare  a  nostra  immagine  e  somiglianza,
senza  il  minimo  sospetto  che  è  il  Vangelo
stesso a proporci l’esatto contrario.
L’Associazione  Sulla  Strada  non  è  confessionale,  ma  non
dimentica le sue origini: siamo nati dalle acque del Vangelo
di Gesù. L’apporto laico dei tantissimi che in Sulla Strada
sono poi confluiti, e ci si sono identificati, nel tempo ci
ha definito molto meglio.

Il Vangelo continua ad essere la nostra Carta Magna e la
strada che ci indica è il servizio ai più piccoli, ai poveri
e agli esclusi della società. Da lì partiamo per abbracciare
tutti gli altri.

Non diremo mai “Prima gli italiani”, ma sempre
“Prima gli ultimi”.
Nel conformarci alla proposta che vi è contenuta, e andando
perciò sempre in direzione dei bassifondi della società, noi
abbiamo  trovato  la  gioia  di  vivere  nella  gratuità  del
servizio agli ultimi della società. Per questo rifiutiamo
l’ideologia  dell’esclusione  e  del  razzismo,
come ci scandalizzano profondamente le accuse
di reato contro chi salva gente in mare. Questo

https://www.adista.it/Associazione%20Sulla%20Strada/articoli
https://www.adista.it/edizione/4732
https://www.adista.it/edizione/4732
https://www.sullastradaonlus.com/


significa chiamare male il bene, e bene il male
assoluto.

Noi che siamo stati accolti con riconoscenza
dai più poveri in America Latina e poi dagli
ultimi in Italia, dove operiamo; noi che siamo
stati  conquistati  dal  sorriso  contagioso  e
felice dei bambini, i più piccoli dei poveri,
ci dissociamo da una politica che, invece, non
soltanto non accoglie, ma addirittura respinge
e non soccorre i poveri e i loro figli.

La nostra coscienza, profondamente ferita, non
si darà pace finché non tornerà nel cuore di
tutti  gli  italiani  la  compassione,  la
solidarietà e il senso dell’accoglienza, senza
se e senza ma. Il nostro nome è “Sulla Strada”:
sono vent’anni che percorriamo la strada appena
descritta e non intendiamo fuoriuscirne.
Sulla Strada crede fermamente che non si può costruire un
mondo migliore senza combattere tutto ciò che si oppone a
questo  progetto  e  che  ci  intralcia  nel  nostro  lavoro.
L’esercizio della verità ci rende liberi e così noi andremo
avanti leggeri e spediti, servendo sempre i più piccoli, sia
quando  costruiscono  fuochi  artificiali  in  Guatemala,  sia
quando, terrorizzati, si abbarbicano alle loro mamme mentre
il gommone che li sta portando verso l’Italia comincia ad
affondare nel Mediterraneo, e non c’è nessuno che li vuole
salvare.

Carlo  Sansonetti  –  Presidente  Associazione  Sulla  Strada
www.sullastradaonlus.com



solidarietà a papa Francesco
con le parole di Pax Christi

“anche noi eretici come
te”

di: Pax Christi Verona, Centro Studi di Pax Christi Italia
Caro papa Francesco,

lo sai bene visto che ci chiedi sempre di pregare per te.
C’è chi vuole screditarti. Chi vuole zittirti. Chi vuole
eliminarti.  Chi  ti  vuole  morto.  Il  problema  non  è
criticarti, visto che chiedi un linguaggio libero, anche a
te contrario.

 Una bella eresia.  Il problema non è la critica ma lo
scatenarsi di una nuova inquisizione incalzante e cattiva.
E’ l’attacco ossessivo. La polemica compulsiva. La condanna
predeterminata.  Gli ecclesiastici ora ipercritici (un tempo
ossequienti ad ogni parola del papa) vogliono insegnarti la
vera dottrina. Nel 2017 alcuni preti e studiosi ti hanno
accusato  di  7  eresie.  Il  30  aprile  scorso  altri
ecclesiastici hanno proposto di processarti per il “delitto
canonico di eresia”. Da tempo alcuni prelati “dubitanti”
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hanno preparato il terreno. Ce l’hanno con quello che dici e
che fai. Con i viaggi, gli incontri, i gesti. Ce l’hanno con
Amoris  laetitia  o  con  Evangelii  gaudium,  Misericordiae
vultus, Laudato si’ e con altri interventi che contengono
indicazioni di sconvolgente e scomoda attuazione. Per noi di
grande bellezza, perché profumano di Vangelo. Tu testimoni
con gesti concreti la presenza di Dio padre dall’infinito
amore, di Gesù Cristo morto e risorto, dello Spirito Santo
che vola fuori da ogni gabbia. Se questa è eresia, noi siamo
con te. Vogliamo farne parte.

Un movimento anticonciliare. Il vero bersaglio dei
nuovi  inquisitori  è  il  concilio  Vaticano  II.  Sembrano
cristiani senza Cristo. A disagio davanti alla carne e al
sangue  di  Gesù  Cristo  (presente  dentro  e  oltre  ogni
cultura).  Ritengono  pericoloso  il  dialogo  ecumenico  e
interreligioso.  Li  hai  definiti  «testardi  che  vogliono
addomesticare lo Spirito, stolti e lenti di cuore» oppure
«restaurazionisti  ideologici».  Vorrebbero  esaltare  la
tradizione senza coglierne il valore dinamico (Dei Verbum 8,
Gaudium  et  spes  44).  Rifiutano  una  visione  alta  di
tradizione: quella evangelica e apostolica, quella dei santi
e dei martiri che hai ricordato nella Gaudete et exultate.

Una triste compagnia. Quelli che ti attaccano non
saranno tantissimi ma sono aggressivi e organizzati. Il loro
assalto è avvolgente. Proviene da fronti diversi: quello
tradizionalista  ecclesiastico;  quello  nazionalista  etno-
religioso; quello reazionario di matrice neofascista; quello
progressista  o  iperliberista  legato  alla  religione  della
prosperità e alla cultura dello scarto. Alcuni si sentono
“disorientati”  forse  perché  preferiscono  strutture
imbalsamate,  magari  rosari  sventolati  sulla  folla  o
crocifissi  branditi  come  armi  politiche.  Altri  sono
nostalgici della cristianità basata sull’alleanza tra trono
e altare. Ci sono anche i distratti, i tiepidi, i muti, i
grigi o i furbi. Ci sono senz’altro quelli che hai chiamato



pianificatori  del  terrore,  organizzatori  dello  scontro,
affaristi  della  guerra,  mercanti  di  armi  e  di  morte,
imprenditori  della  paura,  promotori  dello  scarto,  poteri
della finanza speculativa, povera gente criminale. Ci sono i
siti e le agenzie d’assalto (maestre in fake news). Ci sono
i  negazionisti  climatici  e  i  primatisti  bianchi.  Stanno
anche  trasformando  un’abbazia  laziale  in  scuola  per
sovranisti  guerrieri.

Papa coraggio.  Fin dai primi mesi sei stato accusato di
essere  populista,  pauperista,  comunista,  demagogo,
musulmano,  relativista,  quindi  pericoloso,  traditore,
incolto, abusivo. Negli Stati Uniti qualcuno ti ha definito
«l’uomo più pericoloso per il mondo». Osi parlare di un
sistema economico che scarta e uccide. Parli di pace, di
giustizia  e  di  cura  del  creato.  Inviti  al  dialogo  e
all’incontro, alla misericordia e alla tenerezza. Insisti
sulla riforma della Chiesa “in uscita”, sulla Chiesa povera
e dei poveri, sulla Chiesa inquieta e gioiosa, aperta ai
giovani. Nel dicembre 2014 hai elencato 15 grandi patologie
curiali  (tra  esse  il  clericalismo,  il  carrierismo,  la
vanagloria, il denaro, l’arroganza, la tristezza). Hai poi
affrontato con coraggio il tema degli “abusi di coscienza,
di potere e sessuali”. Ci sembrano ipocriti coloro che,
forse per coprire le loro complicità, ti accusano di essere
debole proprio dove stai introducendo una forte innovazione
dando sostegno alle vittime.



Periferie e frontiere. In Italia hai visitato le tombe
di  Primo  Mazzolari,  Lorenzo  Milani,  Tonino  Bello,  Zeno
Saltini, Pino Puglisi e altri, indicandoli come «preti non
clericali»,  «luminosi  e  scomodi»,  «dono  e  profezia»  da
accogliere e imitare. Solo un papa giunto dalla periferia
della terra poteva comprendere la bontà delle periferie di
casa nostra. Te ne siamo grati.

 Amici e corresponsabili. Ricordiamo tutto questo per
amore di verità e impulso di vicinanza anche se quanto ti
sta capitando non ci sorprende, considerando cosa è accaduto
a Gesù e alla Chiesa primitiva o contemplando le beatitudini
dei poveri, dei miti, dei perseguitati, dei misericordiosi,
degli affamati di giustizia e di pace.

Vogliamo semplicemente dirti che siamo con te (anche in caso
di  opinioni  diverse  su  alcune  questioni).  Che  vogliamo
aiutarti  con  la  preghiera,  la  parola  e  l’azione.  Che
intendiamo accompagnarti. Che ci sentiamo corresponsabili
della stagione ecclesiale che stiamo vivendo. Speriamo e
preghiamo che non ti capiti qualcosa di male. Sei per noi
una  meraviglia  coinvolgente.  Testimone  credibile  del
Signore. Profeta di nuova umanità. Ci fai respirare aria
fresca. In noi non c’è alcuna mitizzazione. C’è una profonda
spirituale amicizia. C’è il nostro affetto. C’è il desiderio



di un impegno conviviale. C’è la realistica consapevolezza
di un mondo violento bisognoso di ospedali da campo, di
buone  relazioni,  di  radicali  riforme  e  di  quotidiana
profezia.

Con  tutti  i  nostri  limiti  (e  assieme  a  tanti  altri)
intendiamo  sviluppare  con  te

il  tema  del  dialogo  interreligioso,  alla  luce  del
Documento sulla fratellanza umana per la pace mondiale
e la convivenza comune, firmato ad Abu Dhabi il 4
febbraio 2019
il  tema  della  pace  nonviolenta,  nel  contesto  del
movimento per il disarmo, con ipotesi di intervento
educativo nei luoghi di formazione, negli itinerari
catechistici, nelle scuole
il  tema  della  riforma  della  Chiesa  proposto  dalla
Evangelii gaudium e dalla Lettera al popolo di Dio
mettendo a fuoco il contributo decisivo delle donne
il  tema  della  cura  del  creato  rilanciando  con  i
giovani in lotta la tua splendida Laudato si’.

Un grande abbraccio, un’intensa preghiera, un augurio di
buon cammino (comune).

15 maggio 2019

un vescovo, quello di Lucca,
esempio di chiesa viva – lo
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dice papa Francesco

papa Francesco:

“Il vescovo di Lucca?
Un modello”

papa Francesco, in un’intervista
tv, definisce monsignor Giulietti

esempio di Chiesa viva
 

monsignor Paolo Giulietti
 «…Ci sono persone più popolari di
me nella Chiesa e pastori popolari
molto amati dal popolo. E io l’ho
visto nella mia patria e altrove.
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Anche qui in Italia. L’esempio è il
nuovo vescovo di Lucca, Giulietti».
“un pastore che non viene in una
limousine già tutto ben vestito”

A pronunciare queste parole non è un qualsiasi presule di
Santa Romana Chiesa che ammetta i propri limiti di fronte
alla comunicativa, all’energia, alla capacità di instaurare
un dialogo diretto con la gente come ha fatto il nuovo
arcivescovo di Lucca.
No.  A  pronunciare  queste  parole  è  nientemeno  che  Papa
Francesco. Che nel corso di una lunga intervista in lingua
spagnola  a  Valentina  Alazraki,  per  l’emittente  messicana
Televisa, si è richiamato direttamente all’ingresso nella
diocesi di Lucca di monsignor Paolo Giulietti, avvenuto lo
scorso  12  maggio,  descrivendolo  nei  dettagli  ai
telespettatori.

Il Papa ha ricordato che Giulietti aveva promesso:

«Entrerò  camminando  nella  mia  diocesi,
camminando».

Poi il Papa commenta:

«Un po’ di semi-sport, chiaro, la gente ha
visto: “questo nuovo pastore non viene in una
limousine già tutto ben vestito. E il popolo
gli  si  è  andato  raccogliendo  attorno  e
c’erano 2300 giovani con lui. Arrivato alla
cattedrale,  prima  di  entrare,  si  mette  la
sottana, si veste da vescovo e entra con il
suo popolo. È fantastico!».

La domanda della intervistatrice a Francesco riguardava la
crisi  di  contenuti  della  Chiesa,  in  contrasto  con  la
popolarità  di  cui  gode  il  Papa.  Il  quale,  riferendosi



all’ingresso a Lucca di Giulietti osserva: «Questa non è una
Chiesa  in  crisi,  è  una  Chiesa  in  crescita!  Ed  è  solo
l’ultimo esempio che è uscito sui giornali. E ce ne sono
tanti». A questo punto il Papa paragona la “Chiesa viva” che
si rintraccia fuori, al modello vaticano. «La Città del
Vaticano come forma di governo, la Curia, quello che è, è
l’ultima corte europea di una monarchia assoluta. L’ultima.
Le altre sono ormai monarchie costituzionali. La corte si
diluisce. Qui ci sono ancora strutture di corte, che sono
ciò che deve cadere».

Una  chiesa  immobile  e  modellata  come  corte  cui  si
contrappone la Chiesa di popolo di cui è rappresentante
Giulietti con il suo ingresso nella comunità di Lucca. Ecco
il pensiero di Francesco. Per tutta la comunità lucchese,
non soltanto quella credente e religiosa, uno stimolo senza
precedenti. Vedremo come verrà raccolto

 

P. Ceccarelli

il  mea  culpa  di  papa
Francesco  per  le
discriminazioni ai rom

le scuse di papa Francesco ai
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Rom

“troppe volte anche i
cristiani vi hanno

discriminato”

In Transilvania il pontefice incontra una rappresentanza di
una  delle  comunità  maggiormente  colpite  dal  veleno  della
discriminazione

” Chiedo perdono in nome della
Chiesa per quando vi abbiamo
discriminato, maltrattato o

guardato in maniera sbagliata, con
lo sguardo di Caino invece che con

quello di Abele”
un “mea culpa per i Rom”

Lo  ha  fatto  papa  Francesco  a  nome  di  tutta  la  Chiesa,



incontrando  a  Blaj,  in  Transilvania,  nel  quartiere  Barbu
Lutaru, la comunità Rom locale. “Nel cuore porto un peso”,
dice  senza  mezzi  termini  Francesco.  “È  il  peso  delle
discriminazioni,  delle  segregazioni  e  dei  maltrattamenti
subiti dalle vostre comunità. La storia ci dice che anche i
cristiani, anche i cattolici non sono estranei a tanto male.
Vorrei chiedere perdono per questo. Chiedo perdono – in nome
della Chiesa al Signore e a voi – per quando, nel corso della
storia, vi abbiamo discriminato, maltrattato o guardato in
maniera sbagliata, con lo sguardo di Caino invece che con
quello di Abele, e non siamo stati capaci di riconoscervi,
apprezzarvi e difendervi nella vostra peculiarità”.

 

Le parole del Papa arrivano diciannove anni dopo il grande
“mea culpa” di Giovanni Paolo II che, in occasione del
Giubileo del 2000, chiese scusa per le guerre di religione,
gli scismi, le persecuzioni contro gli ebrei, il sostegno al
colonialismo,  la  discriminazione  etnica  e  sessuale,  la
quiescenza  contro  le  ingiustizie  sociali.  Karol  Wojtyla,
nella Giornata del perdono, fece un lungo elenco dei peccati
commessi dai figli della Chiesa e un rappresentante della
curia romana pregò per il pentimento dei cristiani che “si
sono macchiati di inimicizia verso gli aderenti ad altre
religioni e verso gruppi sociali più deboli, come quelli
degli immigrati e degli zingari”. Wojtyla chiese perdono



certo, ma quello di Francesco oggi, nel Paese dove l’etnia
Rom è minoranza importante, è un passo ulteriore.

“Nella Chiesa di Cristo c’è posto per tutti”, dice il Papa.
E “abbiamo bisogno di ricordarlo non come un bello slogan ma
come  parte  della  carta  d’identità  del  nostro  essere
cristiani”. Tuttavia esistono anche sentimenti contrapposti.
È quando nell’indifferenza si alimentano “pregiudizi e si
fomentano rancori”.

“Quante  volte  –  continua  il  Papa  –
giudichiamo in modo avventato, con parole che
feriscono,  con  atteggiamenti  che  seminano
odio e creano distanze! Quando qualcuno viene
lasciato  indietro,  la  famiglia  umana  non
cammina. Non siamo fino in fondo cristiani, e
nemmeno  umani,  se  non  sappiamo  vedere  la
persona  prima  delle  sue  azioni,  prima  dei
nostri giudizi e pregiudizi”.

Francesco si è messo dalla parte dei Rom più volte. Lo
scorso 9 maggio ha ricevuto una comunità in Vaticano e, lo
stesso giorno in San Giovanni in Laterano, la famiglia Rom
finita tra le polemiche e minacce per via dell’assegnazione
di  un  appartamento  a  Casal  Bruciato.  Contro  il  primo
incontro disse la sua anche il vicepremier Matteo Salvini in
un comizio a Montegranaro, nelle Marche: “Oggi ho letto che
il Papa ha incontrato 500 Rom, è libero di farlo, ognuno
incontra chi vuole. Il mio obiettivo è la chiusura di tutti
i campi Rom”

https://www.repubblica.it/vaticano/2019/05/09/news/papa_rom-225836846/?ref=search
https://roma.repubblica.it/cronaca/2019/05/09/news/roma_tensioni_casal_bruciato_per_casa_a_rom_denunciato_chi_grido_ti_stupro_-225852753/?ref=search


storico  mea  culpa  di  papa
Francesco  nei  confronti  dei
rom

papa Francesco ha pronunciato uno
storico mea culpa rivolto alla

comunità Rom
“nel cuore porto però un peso. E’
il peso delle discriminazioni,

delle segregazioni e dei
maltrattamenti subiti dalle vostre

comunità”,
ha detto il pontefice

http://www.padreluciano.it/storico-mea-culpa-di-papa-francesco-nei-confronti-dei-rom/
http://www.padreluciano.it/storico-mea-culpa-di-papa-francesco-nei-confronti-dei-rom/
http://www.padreluciano.it/storico-mea-culpa-di-papa-francesco-nei-confronti-dei-rom/


“Chiedo perdono – in nome della
Chiesa al Signore e a voi – per
quando, nel corso della storia, vi
abbiamo discriminato, maltrattato
o guardato in maniera sbagliata,
con lo sguardo di Caino invece che
con quello di Abele, e non siamo
stati  capaci  di  riconoscervi,
apprezzarvi  e  difendervi  nella
vostra peculiarità”

È lo storico mea culpa di Papa Francesco che a
Blaj,  nel  quartiere  di  Barbu  Lautaru,  ha
rivolto alla comunità Rom che qui vi risiede.

“Nel cuore porto però un peso. E’ il peso delle



discriminazioni,  delle  segregazioni  e  dei
maltrattamenti subiti dalle vostre comunità”.
Papa Francesco si rivolge così alla comunità
Rom di Blaj incontrata nel quartiere di Barbu
Lautaru.

“La storia ci dice che anche i
cristiani, anche i cattolici non
sono estranei a tanto male”, ha
sottolineato il Pontefice che ha
pronunciato  un  mea  culpa,
chiedendo perdono “in nome della
Chiesa al Signore e a voi”.
“A Caino non importa il fratello.
È  nell’indifferenza  che  si
alimentano  pregiudizi  e  si
fomentano rancori”, ha continuato
Papa  Francesco.  “Quante  volte
giudichiamo in modo avventato, con
parole  che  feriscono,  con
atteggiamenti che seminano odio e
creano  distanze!”.  “Quando
qualcuno viene lasciato indietro,
la famiglia umana non cammina”.

il commento al vangelo della
domenica dell’Ascensione

http://www.padreluciano.it/ronchi/
http://www.padreluciano.it/ronchi/


una «forza di gravità» che spinge
verso l’alto

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica
dell’Ascensione  (2  giugno  2019):
In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Così  sta
scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo
giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la
conversione  e  il  perdono  dei  peccati,  cominciando  da
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando
su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate
in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva
portato su, in cielo (…)

.
Ascensione è la navigazione del cuore, che ti conduce dalla
chiusura in te all’amore che abbraccia l’universo (Benedetto
XVI). A questa navigazione del cuore Gesù chiama gli undici,



un gruppetto di uomini impauriti e confusi, un nucleo di donne
coraggiose e fedeli. Li spinge a pensare in grande, a guardare
lontano, ad essere il racconto di Dio “a tutti i popoli”.
Poi li condusse fuori verso Betania e, alzate le mani, li
benedisse. Nel momento dell’addio Gesù allarga le braccia sui
discepoli, li raccoglie e li stringe a sé, prima di inviarli.
Ascensione è un atto di enorme fiducia di Gesù in quegli
uomini e in quelle donne che lo hanno seguito per tre anni,
che non hanno capito molto, ma che lo hanno molto amato:
affida  alla  loro  fragilità  il  mondo  e  il  vangelo  e  li
benedice.
È il suo gesto definitivo, l’ultima immagine che ci resta di
Gesù, una benedizione senza parole che da Betania raggiunge
ogni discepolo, a vegliare sul mondo, sospesa per sempre tra
cielo e terra.
Mentre li benediceva si staccò da loro e veniva portato su, in
cielo.
Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche angolo remoto
del cosmo. È asceso nel profondo delle cose, nell’intimo del
creato e delle creature, e da dentro preme come benedizione,
forza ascensionale verso più luminosa vita. Non esiste nel
mondo solo la forza di gravità verso il basso, ma anche una
forza  di  gravità  verso  l’alto,  che  ci  fa  eretti,  che  fa
verticali gli alberi, i fiori, la fiamma, che solleva l’acqua
delle maree e la lava dei vulcani. Come una nostalgia di
cielo.
Con l’ascensione Gesù è asceso nel profondo delle creature,
inizia una navigazione nel cuore dell’universo, il mondo ne è
battezzato,  cioè  immerso  in  Dio.  Se  solo  fossi  capace  di
avvertire  questo  e  di  goderlo,  scoprirei  la  sua  presenza
dovunque,  camminerei  sulla  terra  come  dentro  un  unico
tabernacolo,  in  un  battesimo  infinito.
Luca conclude, a sorpresa, il suo vangelo dicendo: i discepoli
tornarono  a  Gerusalemme  con  grande  gioia.  Dovevano  essere
tristi piuttosto, finiva una presenza, se ne andava il loro
amore, il loro amico, il loro maestro. Ma da quel momento si
sentono dentro un amore che abbraccia l’universo, capaci di



dare e ricevere amore, e ne sono felici (ho amato ogni cosa
con l’addio (Marina Cvetaeva).
Essi vedono in Gesù che l’uomo non finisce con il suo corpo,
che la nostra vita è più forte delle sue ferite. Vedono che un
altro mondo è possibile, che la realtà non è solo questo che
si vede, ma si apre su di un “oltre”; che in ogni patire Dio
ha immesso scintille di risurrezione, squarci di luce nel
buio, crepe nei muri delle prigioni. Che resta con me “il mio
Dio, esperto di evasioni.” (M. Marcolini).


